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Premessa

Il valore delle autonomie locali rappresenta uno dei principi più qualificanti del pensiero autonomista.  Ogni comunità insediata in modo compatto in un territorio deve esprimere le proprie esigenze, aspirazioni ed interessi attraverso una amministrazione comunale che sia espressione delle libere scelte di  un gruppo sociale che sia omogeneo rispetto alla propria cultura ed ai propri interessi  e fortemente collegamento  con il territorio in cui è insediato e con l’ambiente in cui è inserito.

Gli interessi e le aspirazioni si esprimono adeguatamente se la comunità è omogenea e ben definita sul territorio. Quanto più eterogenea essa è rispetto al suo territorio, e tanto più difficile è la ricerca di interessi comuni.

Il movimento autonomista crede fortemente nelle piccole comunità che si autogovernano e sostengono, esprimono e allo stesso tempo controllano i loro amministratori. Comuni eterogenei, in quanto raccolgono in modo spesso artificioso, per scelte compiute da burocrazie lontane e incapaci di cogliere le grandi diversità che vi sono tra comunità e comunità, e le stratificazioni storiche e culturali che fanno di ogni comunità qualcosa di unico, non  rappresentano certo situazioni ottimali, perché le diversità interne frenano il dinamismo dell’amministrazioone, che sono costretti a spesso defatiganti negoziazioni interne quando si tratti di operare scelte di qualche importanza con l’uso di risorse sempre più scarse.

Il movimento autonomista respinge la logica del livellamento, dell’aggregazione, della costruzione di amministrazioni comunali senza una propria anima e senza una specifica cultura. Le differenze costruite dalla storia, dall’intreccio di giurisdizioni ecclesiastiche e di amministrazioni civili e dal pluralismo delle esperienze culturali ed economiche. I piccoli comuni vanno difesi e valorizzati, perché i più vicini ad una logica democratica e comunitarie per la quale i rappresentanti della comunità sono la migliore espressione della comunità, che è in grado di valutare la loro azione e il loro impegno. I comuni grandi ed eterogenei finiscono per prevalere i grandi interessi economici o politici.

Le realtà istituzionali che nascono da una lunga tradizione di autogoverno delle comunità sono caratterizzate da un sistema di autonomie locali che si organizzano alla base su unità di amministrazione che coincidono con le comunità locali. I comuni estesi, che raccolgono tante località, rappresentano alla fine amministrazioni senza anima in  cui prevalgono le burocrazie comunali o il perenne compromesso politico.

Il difetto del sistema amministrativo italiano consiste nel concepire tutti i comuni in modo geometrico: tutti uguali nelle loro funzioni, qualsiasi sia la loro dimensione, per cui le funzioni del comune con milioni di abitanti sono le stesse – e la stessa organizzazione in ordine di principio – di quelle di comuni con poche centinaia di abitanti.

In attesa che il nostro paese abbia il coraggio di prendere esempio dall’assetto istituzionale delle grandi democrazie europee e americane, si deve compie un’opera di grande valorizzazione dei piccoli comuni, respingendo ogni tentativo di giungere alla aggregazione e alla fusione di comuni di piccole dimensioni attraverso pressioni o incentivi finanziari. I piccolo comuni vanno sostenuti per il  loro ruolo insostituibile di rappresentanza delle comunità locali, di presidio del territorio soprattutto se rurale e montano, di fornitura dei servizi di base. Per quelle funzioni che presentano costi elevati e non richiedono il diretto contatto con i cittadini, si devono favorire le forme collaborazione in modo da conseguire economie e superare i vincoli  causati dalle economie di scala.

L’amministratore autonomista deve respingere considerazioni di mero efficientismo aziendalistico, ponendo in luce il valore del controllo sociale, della responsabilizzazione degli amministratori e degli amministrati, del volontariato anche nell’esercizio di attività di interesse collettivo, indicando l’esempio di paesi come la Svizzera e degli altri paesi di cultura germanica o anglosassone, ove sono le comunità di villaggio il vero asse portante di democrazie allo stesso tempo tradizionali e avanzate.

Le linee fondamentali

Gli Amministratori comunali autonomisti dovrebbero distinguersi nelle loro elaborazioni programmatiche e nelle loro iniziative attuative per impostazioni tutte orientate alla valorizzazione delle autonomie locali e delle specificità locali   identitario  secondo le seguenti linee::

1. Attuazione coerente del principio di sussidiarietà, per cui nella soluzione dei problemi sociali vanno privilegiate anzitutto le famiglie, le associazioni, le istituzioni private, per giungere ad una soluzione pubblica solo dove e quando le libere espressioni della società non riescono a soddisfare i bisogni della comunità.

2.  Valorizzazione delle comunità che formano il comune (frazioni, centri abitati) con una applicazione coerente del principio del decentramento delle rappresentanze e dove possibile dei servizi. I principi di autonomia vanno portati al livello di singola comunità, contro ogni impostazione illusoriamente efficientista. Quella dell’accentramento nel comune o in grandi comuni rappresenta una illusione se per questa via si vogliono comprimere i costi della politica e dell’amministrazione.

3. Promozione della lingua friulana o delle altre lingue locali in tutti i contesti in cui la Amministrazione comunale può muoversi, con iniziative che li distinguano, come l’inserimento nello Statuto di forti richiami all’identità, introduzione della lingua nei lavori degli organi amministrativi, segnaletica e cartellonistica in lingua, promozione di attività  dirette alla valorizzazione, promozione e organizzazione di corsi di grafia, di lingua e di cultura friulana, e così via, nella logica di una azione organica  e sistematica di rifriulanizzazione del Friuli

4. Valorizzazione della cultura locale, con riferimento alle tradizioni popolari, all’ambiente,


al paesaggio, alle tradizioni musicali e così via.

5. Cultura del recupero edilizio, con particolare riguardo all’architettura spontanea ed ai beni architettonici che rappresentano testimonianze significative dell’identità locale.

6. Principio del risparmio delle  risorse non rinnovabili, quali i territorio e l’energia;

7. Conservazione coerente della qualità dell’ambiente, il che significa porre estrema attenzione ai processi di trasformazione e di consumo di risorse ambientali, che devono svilupparsi secondo il principio della minimizzazione dei consumi e delle trasformazioni.

8. Sostegno alle famiglie, in modo da favorire livelli più elevati della qualità della vita, della coesione sociale e della natalità.

9. Integrazione dei nuovi cittadini, provenienti da regioni o realtà comunque diverse, dei quali deve essere favorito il processo di integrazione culturale e sociale.

10. Politica della casa che favorisca la costruzione di abitazioni per nuove famiglie anche nelle frazioni, in modo da evitare l’invecchiamento e l’impoverimento delle stesse a favore del capoluogo.

11. Politica dei giovani, che favorisca la costituzione dei centri di aggregazione giovanile, degli Informagiovani, dell’orientamento alla scuola, all’Università e al lavoro, e la promozione e sostegno alle associazioni giovanili e alle attività culturali, musicali e sportive a favore dei giovani.

